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i Pubblico impiego: cresce il fermento 
\ alla vigilia del «vertice» col governo 
Iniziati gli scioperi regionali degli ospedalieri - Ripresa l'attività in quasi tutti i nosocomi - An
che i medici minacciano astensioni - I vigili del fuoco nuovamente in lotta - Nessuna indi
screzione sulle risposte che il presidente del Consiglio darà alle richieste del sindacato unitario 

ROMA — Alla vigilia del « ver
tice > governo sindacati di lu-
riedl pomeriggio sui problemi 
del pubblico impiego il qua
dro complessivo della situa
zione si presenta cosi: sono 
in corso in tutto il paese gli 
scioperi articolati per regione 
proclamati dalla Fio (sinda
cati unitari di categoria); gli 
« autonomi » mantengono lo 
stato di agitazione, ma hanno 
visto fortemente ridotta la lo
ro e presa» sui lavoratori: ì 
vari « coordinamenti » sono 
costretti a prendere atto del
l'isolamento sempre maggiore 
in cui si sono venuti a tro
vare; i sindacati autonomi del 
settore (statali, parastatali. 
scuola, enti locali, ecc.) con
fermano lo sciopero nazionale 
di 24 ore per il 9. mentre le 
organizzazioni unitarie decide
ranno martedì, con il direttivo 
della Federazione, la data del
le otto ore di astensione dal 
lavoro del pubblico impiego; 
iivigili del fuoco, in appoggio 
alla lotta generale del setto
re e per la soluzione dei pro
pri problemi specifici, hanno 
proclamato un'azione di lotta 
di 48 ore: in fermento anche 
i'medici ospedalieri e il per
sonale direttivo dello Stato. 
i Un panorama complesso. 

ma indicativo dello stato di 
disagio e di malcontento che 
investe ormai tutte le catego
rie e della mole di problemi 
che dovranno essere affronta
ta e risolti nel confronto, tut-
t'altro che facile e tranquillo. 
che attende la Federazione 
unitaria e la presidenza del 
Consiglio. Sul vertice conti
nua del resto a gravare l'in
cognita di come in concreto 
il governo intende dar corso 
ajle indicazioni del documento 
approvato martedì scorso dal
la Camera. 

'Nessuna indiscrezione, fino 
a,' questo momento, è venuta 
ad aprire spiragli su quelli 
che i sindacati considerano i 
pùnti irrinunciabili per un av-
v}o positivo del negoziato. Li 
ha ricordati ieri il segretario 
generale della Fio. Guidobal-
dl, a conclusione della mani
festazione regionale degli ospe
dalieri marchigiani svoltasi ad 
Ancona. Gli obiettivi che la 
categoria persegue — ha det
to — sono ella base degli ac
cordi sottoscritti con il gover
no il 4 e il 20 ottobre (rispet
tivamente contratto di lavoro 
e intesa sulla formazione e 
riqualificazione professionale). 
« Vogliamo determinare le con
dizioni, affinché il governo ri
conosca gli accordi pattuiti ». 
per realizzare una « omogenei
tà nazionale » nei trattamenti 
e, più in generale, avviare 
subito la trattativa per i rin
novi contrattuali di tutto il 
pubblico impiego, realizzare 
la' trimestralizzazione della 
scala mobile, definire la legge 
quadro per il settore e quella 
stralcio per la formazione pro
fessionale degli ospedalieri. 

iNon c'è dubb;o che la ver
tenza ospedalieri, cosi come 
il' problema degli e aggiusta
menti economici » per gli sta
tali. gli insegnanti, i dipen
denti degli enti locali, è uno 
dei principali scogli da supe 
r^re per consentire al pros
simo « vertice » di Palazzo 
Chigi di avviare la trattativa 
su acque più tranquille. Ci so 
nò margini per poter conclu 
dere su questi puliti? E" la 
domanda che è stata rivolta 
ieri dal «Corriere della Se 
m » al dimissionario sottose 
gretario Del Rio (quando fir
mò l'accordo per gli ospeda 
Iteri aveva — ha detto fra 
l'altro — «la stessa delega 
che aveva il ministro per la 
Pubblica amministrazione noi 
precedenti governi »). « Me io 
auguro», ha risposto. Del re
sto, ha aggiunto. « il mini 
stro del Tesoro nel suo prò 
getto scrive un capitolo nel 
quale non sono allatto esclu
si incrementi di spe.«a per la 
pubblica amministrazione. an 
zi li ipotizza ». 

In questa situazione di in
certezza su mutiti punti, si è 
inserita ieri la richiesta dei 
medici ospedalieri di parteci
pare alle trattative (lamenta 
no la mancata applìcaz'one 
dell'accordo del 6 luglio) e la 
loro minaccia di scendere in 
sciopero, nel qual caso — ha 
detto minaccioso il presiden-
te della Cimo — gli ospedali 
precipiteranno verso una « ve 
ra. e propria chiusura ». 

Mentre in qua-i tutti gì'. 
ospedali il lavoro sta npn.n 
dendo normalmente, si resi 
strano nuovi tentativi dei 
«coordinamenti» di esaspera 
re" le azioni di lotta della ca 
tegoria. I risultati sono ma
gri. A Roma è fallito lo scio
pero generale e all'assemblea 
indetta al Pollinico si sono 
ritrovati in poche decine. A 
Milano, dove invece alcune 
migliaia di lavoratori prove
niènti dalla Ixymbardia e al
tre regioni, hanno sfilato in 
corteo, l'obiettivo d: lotta è 
stato spostato (o. meglio, con
fermato) contro il sindacato. 
Si gridava negli slogans: sia
mo in lotta «contro governo. 
regione e sindacato». Ma si 
sapeva eia. 

Ilio Gioffredi 

Firenze: negli ospedali 
si riprende il lavoro 
FIRENZE — E" cambiata l'atmosfera negli ospedali fioren
tini. Ieri il « rientro » al lavoro è stato massiccio anche 
nelle ultime roccaforti del « comitato »: all'ospedale di Santa 
Maria Nuova (dove in assemblea i lavoratori avevano deciso 
di riprendere il servizio) e a Fiesole (dove il PCI ha avuto 
un confronto con i lavoratori della « lotta dura », ancora una 
assemblea difficile e sofferta, che ha però permesso di fare 
altri passi sulla strada della chiarezza). Ora si preparano 
le due giornate di sciopero regionale: la prima martedì 
prossimo, di 24 ore, degli ospedalieri, la seconda venerdì 
10 novembre, che coinvolgerà tutto il pubblico impiego. 

Gli scioperi sono stati proclamati dalla Federazione uni
taria che ha riunito l'altro giorno alla FLOG le sue strutture 
provinciali e regionali. Il momento è ancora difficile, nessuno 
si nasconde i problemi che ci sono davanti: la vertenza a 
livello nazionale non è per i lavoratori dell'ospedale una bat
taglia facile e le profonde lacerazioni create dalla lunga 
agitazione pesano ancora sul sindacato e sui lavoratori. Né 
gli aderenti al « comitato » — rientrando al lavoro — hanno 
voluto cessare l'agitazione; in assemblea hanno deciso di 
proseguire con un dibattito permanente la loro protesta e 
di effettuare eventuali scioperi articolati nei reparti. 

L'impegno del sindacato e dei lavoratori che seguono, pur 
con un continuo dibattito e confronto, le scelte della Cgil-
Cisl-Uil. si rinnova con queste due giornate di lotta, che 
fanno seguito alla giornata di sciopero (due settimane fa) 
che vide tutti i lavoratori della Toscana scendere in piazza | 
per la vertenza ospedaliera. J ROMA - Il personale del Policlinico ha ripreso il lavoro 

Denso programma di scioperi investe 
treni, aerei e trasporti extraurbani 
I ferrovieri si asterranno fra il 16 e il 20 - L'8 incontro ai Trasporti - Azio
ni articolate degli autoferrotranvieri - L'agitazione degli assistenti di volo 

Le operaie intossicate nella fabbrica dell'Aquila 

La Sit Siemens si difende 
gettando la colpa sulDdt 

Nostro servizio 
L'AQUILA — Sul grande 
piazzale vuoto, qualche ope
raia del consiglio di fabbri
ca, riunito insieme ai patro
nati dei sindacati unitari, un 
medico dell'ospedale, ad un 
professore dell'Istituto di Fi
sica tecnica dell'università: 
si aspettano solo gli esper
ti di medicina del lavoro del 
Policlinico Gemelli per met
tere a punto quello che è 
stato definito un « program
ma » di indagine ambienta
le, che lavoratrici della Sit-
Siemens e sindacati voglio 
no seguire molto, molto da 
vicino. 

Una parola che ricorre 
spesso, negli interventi di o-
perai e sindacalisti, è « mi
croclima »: non vi è stata 
alla Siemens dell'Aquila, nes
suna nube tossica, non epi
sodi clamorosi cui ci ha ahi 
tuato la cronaca degli ulti
mi anni. Dietro la ormai in
discussa « tossicità » riscon
trata dopo la denuncia di 
una cinquantina di casi di 
malessere, probabilmente (è 
un parere diffuso) non vi 
sarà un imputato chiaro da 
mettere alla sbarra, ma, co

me la più recente medici 
na del lavoro insegna, qual
cosa che ha scatenato rea
zioni a catena combinandosi 
con elementi noti e. in cer
ta misura, quasi innocui. 

« Venite a visitare la fab 
brica — ha detto il direttore 
Di Marco, ieri mattina, in 
una conferenza stampa — e 
vedrete che tutti i pia moi 
derni sistemi anti-inquina-
mento e anti rumore sono 
stati approntati per ridurre 
quasi a zero gli elementi dì 
rischio per la salute dei la
voratori ». Ed ecco la « ri
velazione » della direzione a 
ziendale: tra detto e non 
detto, facendosi un po' pre
gare. spunta un colpevole su 
cui puntare il dito, non sta
gno e piombo, non metile
ne. pure utilizzati nei prò 
cessi produttivi, ma niente 
meno che... il DDT. usato, 
forse, fuori legge, da una 
ditta di disinfestazione che 
ha proceduto (come d'uso 
ormai da 9 anni, quattro vol
te dall'inizio dell'estate alla 
fine di settembre) all'ultima 
irrorazione più di un mese 
fa. il 24 settembre. 

Il « moschicida avvelena
to » sembra essere, a parere 

del consiglio di fabbrica e 
della FLM, l'ultimo espedien
te dell'azienda e dell'Ispet
torato provinciale del lavo
ro — che in una sua comu
nicazione dell'altro ieri chie
deva di poterne controllare 
la presenza in fabbrica — 
per non ammettere che si 
annaspa ne) buio più com
pleto. 

Ed ecco rispuntare, come 
un diavoletto, il «microcli
ma ». che. in parole povere. 
per le operaie significa il 
sentirsi avvelenate nonostan
te i sofisticati sistemi di a-
spirazione (di reparto, indi
viduali) approntati dopo lot
te anche dure, certo non per 
gentile concessione 

A fabbrica chiusa, girano 
per i grandi corridoi le don
ne delle pulizie: una di loro 
si reca in infermeria, ha dal
l'altro ieri delle grosse bol
le rosse in faccia e sul cor
po: un prurito diffuso. E' 
uno dei sintomi classici di 
questo avvelenamento miste
rioso, insieme ai mancamen
ti, ai giramenti di testa, alla 
nausea: di fronte ad un « tut
to ok » del CNR. che ha ef
fettuato ai primi di ottobre 
uno dei periodici controlli 

nel reparto saldatura, que
sti malesseri preoccupano 
ancora di più. 

Intanto, approfittando del
la giornata e mezza di cas
sa integrazione (per 3.000. e 
non per 2.400 dipendenti co
me era stato detto in un pri
mo tempo) e del week-end 
si va, come ha detto il di 
rettore ai giornalisti, « a 
caccia delle polveri », visio
nando aspiratori e filtri, men
tre sembra impossibile pro
cedere a quella bonifica in 
tegrale del sistema di ven
tilazione richiesta dall'I
spettorato del lavoro. 

Ma può bastare? Dopo 4S 
ore di trattativa, uno scio
pero di un'ora e un corteo in
terno verso (per non dire 
contro) la palazzina della di
rezione, si è raggiunto un 
accordo per un coordinamen
to delle indagini, in un pri
mo tempo svolte solo da I-
spettorato del Lavoro e uf
ficiale sanitario. * Da lune 
dì — dicono al consiglio di 
fabbrica — le operaie torna
no in fabbrica, da lunedì co
mincia la battaglia per II 
controllo della salute ». 

Nadia Tarantini 

ROMA — Anche il settore dei 
trasporti è in pieno fermen
to. Le inadempienze governa
tive da una parte, le resi
stenze e le chiusure dell'In-
tersind dall'altra, hanno por
tato ad un progressivo acuir
si della tensione in alcune 
categorie (ferrovieri, autofer
rotranvieri. personale di volo 
del trasporto aereo) e alla 
conseguente proclamazióne di 
scioperi che hanno avuto e 
avranno inevitabili ripercus
sioni sui servizi. 

I ferrovieri — è questa la 
decisione presa dalla Federa
zione unitaria trasporti e dai 
sindacati di categoria — 
scenderanno in sciopero per 
24 ore fra il 16 e il 20 no
vembre. Data e modalità sa
ranno fissate nei prossimi 
giorni. Le ragioni che spin
gono i ferrovieri a scendere 
nuovamente in lotta sono 
fondamentalmente due: un 
« vuoto di iniziativa » del go
verno — affermano i sindaca
ti — sulle questioni relative 
al riassetto complessivo del 
settore dei trasporti: la 
« preoccupante lentezza » nel
la messa a punto degli stru
menti legislativi applicativi 
del contratto di lavoro sot
toscritto alla fine di settem

bre e del premio di produ
zione (il relativo disegno di 
legge è già stato approvato 
ad agosto dai due rami del 
Parlamento, ma ad esso non 
si è ancora data pratica at
tuazione per cui si contmua 
con la pratica degli « accon
ti »). 

Sulla prima questione il 
ministro dei Trasporti. Vitto
rino Colombo, ha fatto sape
re ieri, dopo che era stato 
proclamato lo sciopero, che 
sono in corso una serie di 
riunicni tecniche ministeriali 
per esaminare le « implica
zioni » delle conclusioni della 
recente conferenza nazionale 
dei trasporti. Si sono già 
svolte riunioni — aggiunge 
una nota del ministero — 
dedicate al settore ferroviario 
e a quello della marina mer
cantile. Nei prossimi giorni 
sarà la volta della motorizza
zione civile e dell'aviazione 
civile. In ogni caso ha fissato 
un incontro con la Federa
zione trasporti CGIL. CISL. 
UIL per !'8 novembre. 

Quel che i sindacati, però. 
rimproverano al governo è 
soprattutto «l'assenza di atti 
operativi » in particolare sul
l'uso degli investimenti nel 
Mezzogiorno, sulla messa in 

J opera del fondo nazionale dei 
trasporti, sulla riforma « isti
tuzionale » delle ferrovie del
lo Stato, sulla unificazione 
delle competenze in materia 
di trasporti. 

La Federazione ferrovieri 
(SFI-SAUFI-SIUF) ha con
fermato anche la decisione di 
non partecipare al prossimo 
sciopero nazionale di tutti i 
pubblici dipendenti e la ri
chiesta al governo di non in
serire la categoria nella legge 
quadro per il pubblico im
piego. La motivazione di fon
do sta — affermano i sinda
cati — nella « coerenza » con 
gli obiettivi che i ferrovieri 
si sono dati di riforma del
l'azienda FS con sganciamen
to dal settore del pubblico 
impiego, per un accorpamen
to in quello omogeneo dei 
trasporti. 

Naturalmente sono solidali 
con la lotta di tutti i dipen
denti pubblici e condannano 
duramente il « prolungarsi 
delle vertenze delle categorie 
che hanno aperto trattative 
per i rinnovi contrattuali e il 
ritardo nell'applicazione degli 
accordi per quelle categorie 
che li hanno già conclusi ». 
In ogni caso si battono as

sieme al pubblico impiego 
per realizzare sollecitamente 
la trimestralizzazione della 
scala mobile. 

Gli autoferrotranvieri, dal 
canto loro, hanno fissato un 
nuovo « pacchetto » di scio
peri da attuarsi nei prossimi 
giorni per protestare contro 
la mancata estensione, nono
stante i precisi impegni presi 
dal governo, dell'accordo con 
la CISPEL sulle festività 
soppresse e sul ricalcolo del
la contingenza sugli scatti di 
anzianità. 

Il calendario delle asten
sioni dal lavoro è stato così 
fissato: 13 novembre dalle 8 
alle 12: 17 novembre dalle 14 
alle 18: uno sciopero di 24 
ore in data da destinare con 
la partecipazione anche dei 
dipendenti delle aziende mu
nicipalizzate. urbane ed e-
xtraurbane. 

Nel trasporto aereo, con
clusisi ieri gli scioperi artico
lati (Alitalia e ATI hanno 
cancellato &1 voli e ne hanno 
anticipati o posticipati altri 
36). gli assistenti di volo si 
apprestano ad una nuova a-
zione di lotta, di 24 ore. in
detta dalla FULAT per il 13 
novembre. 

Gli operai respingono le offerte Ford 
LONDRA — Gli operai della maggiore fabbrica Ford della 
Grati Bretagna, quella di Dagenham (occupa 20 mila dei 
57 mila dipendenti) hanno respinto l'offerta di aumenti del 
16,5% fatta dall'azienda. La decisione è stata presa a grande 
maggioranza. Siamo cosi a sei settimane consecutive di 
astensione che costa a ciascun operaio 500 sterline e alla 
Ford 280 mila (quasi mezzo miliardo di lire). Intanto. 
anche i 10 mila operai della British Leyland di Longbndge 
hanno respinto l'offerta aziendale, ma hanno dato ancora 
4 settimane di tempo alla controparte. La prossima setti
mana i dipendenti della Vauxhall si sono riservati di decidere 
se accettare gli aumeoti deH'8,50<~c che l'azienda e disposta 
a concedere. C'è il rischio, quindi, che una buona parte del
l'industria automobilistica inglese resti paralizzata dagli 
scioperi. NELLA FOTO: operai della Ford in corteo 

Raggiunto 
l'accordo 
tra le banche 
per la 
Liquichimica 
ROMA — Per la Liquichimi
ca, un accordo è stato rag
giunto a tarda sera, nel cor
so di una riunione delle ban
che creditrici, svoltasi presso 
la sede dell'Icipu. E1 stata in
fatti firmata dalla quasi to
talità dei creditori la con
venzione di moratoria che 
renderà possibile riattivare 
finanziamenti per oltre 41 
miliardi di lire. L'accordo 
prevede anche un intervento 
straordinario per il pagamen
to entro 1 prossimi giorni di 
una mensilità di stipendi e 
salari arretrati. 

Al termine della riunione 
è stato diramato un comu
nicato in cui tra l'altro si 
afferma che l'accordo « con
sente ormai di procedere agli 
altri adempimenti previsti 
dal programma di riattiva
zione degli impianti indu
striali: convenzione per il fi
nanziamento di 30 miliardi di 
lire a favore della Agesco, 
convenzione fra Agesco e 
Liquichimica, delibera della 
Cassa per il Mezzogiorno per 
l'erogazione di un acconto 
pari a circa 11 miliardi di 
lire a favore della società 
Liquichimica Augusta ». 

Tessili Gepi 
Impegni 
per la Puglia 
niente per 
!# Abruzzo 
ROMA — I rappresentanti del
la federazione lavoratori tes
sili (Fulta) si sono incontrati 
con quelli della Gepi per di 
scutere la piattaforma sinda 
cale per le regioni Puglia ed 
Abruzzo. 

Per la Puglia in merito agli 
interventi Gepi alla «ex Ilet 
temarks » di Bari, è stato de
ciso — informa un comunica
to sindacale — di definire I' 
acquisto degli immobili e di 
accelerare i tempi di assun
zione dei lavoratori della so
cietà « Leonetfca 1 e 2 » e la 
presentazione al consiglio di 
amministrazione del piano per 
la terza società entro le pros
sime settimane. 

Per l'azienda « Harry's mo
da » di Lecce, è previsto un 
incontro al ministero dell'in
dustria per il 15 novembre. 

Per gli interventi della 
Gepi in Abruzzo la Fulta ha 
espresso invece un giudizio 
negativo. A distanza di diver
si anni dall'intesa e dagli ini 
pegni occupazionali assunti. 
sono — osservano i sindacati 
— senza posto di lavoro oltre 
il 50 per cento dei lavoratori 

Il dibattito sulle scelte dei metalmeccanici per il prossimo contratto 

Del Turco: invito al confronto sui veri contenuti 
Il segretario generale ag
giunto deUa FlOM CGIL. 
Ottaviano Del Turco, ci 
ha mandato questo arti
colo sul contratto dei 
metalmeccanici, che vo
lentieri pubblichiamo. 

Aver concluso unitariamen
te il consiglio generale della 
FLM. aver varato una piat
taforma unitaria, può appa
rire oggi scontato. A noi. in
vece. è sembrato un risulta
to molto importante e fati
cosamente conquistato. L'uni
tà della FLM. infatti, ha co
nosciuto momenti di crisi as
sai acuta e stara per essere 
messa seriamente in discus 
sione. In tempi come quelli 
in cui ripiamo sarà meglio 
non ignorare questo dato e 
custodire questa unità con 
tutta la cura necessaria. In 
molli commenti, al contro 
rio, questa sottolineatura era 
del tutto assente. Altri, scon
tando tale risultato come po
sitivo, hanno puntato le loro 
osserrarioni sui contenuti del
la nostra unità. E' un terre
no giusto di discussione e ci 
interessa molto svilupparlo. 
Trascuriamo, invece, le opi
nioni di quanti, per attaccar
ci con più cura, hnnnn mentito 
U bisogno di deformare la 
piattaforma. 

Siamo convintt da tempo 
che una piattaforma rirendi 
catira deve saver coinvolge
re non solo i lavoratori che 
devono lottare per farla pas
sare, ma anche settori del 
morimento. fasce di opinù> 
ne pubblica, il cui peso non 
è indifferente rispetto alla 
definizione dei rapporti di for
za nei corso della battaglia 
contrattuale. Per questa ra
gione consideriamo sbagliato 

l'atteggiamento di chi reagi
sce con stizza a tutte le os
servazioni, a tutti i suggeri
menti, come se fossero mossi 
sempre da intenti maliziosi 
e pregiudizialmente ostili al
la FLM. Fosse così davve
ro, ben altra dovrebbe es
sere la nostra attrezzatu-
tura per la battaolia con
trattuale. Occorre dunque di
scutere con grande franchez
za ed apertura, difendendo 
le nostre scelte e criticando 
le semplificazioni che si ten
tano delle nostre proposte. 
Anche quando vengono dal
l'interno del Sindacato. 

Semplificazione 
affascinante 

Cominciamo da una preci
sazione che ci pare utile: lo 
slogan « lavorare meno, lavo
rare tutti » non è, non è mai 
stato, non lo è diventato do
po il Consiglio Generale, lo 
slogan della FLM. Una ta
le semplificazione deUa no
stra linea sull'orario potrà 
apparire affascinante, ma es
sa non appartiene alla no
stra cultura unitaria. Non di
co che è estranea al Sinda
cato. affermo che non è pa
trimonio di tutti. Chi pone 
un rapporto automatico tra 
riduzione dell'orario di lavo
ro ed aumento dell'occupazio
ne trasforma un obiettino sa
crosanto in una preoccupan
te illusione di massa. Con tut
te le conseguenze che produce 
quando i risultati sono alla 
fine sproporzionati rispetto al
le attese suscitate. Soprattut
to nel Mezzogiorno una espe
rienza del genere risulterebbe 
fatale per fl nostro rapporto 
con i lavoratori, con i disoc

cupati, con i giovani. 
Il compromesso sull'orario 

(di questo si tratta) tra li
nee, culture e tendenze di
verse, è partito da una ipo
tesi che è comune a tutto il 
Sindacato. L'ipotesi è quella 
di una battaglia che porli 
al risultato della 35 36 ore 
settimanali per tutto il movi
mento nel medio periodo. Su 
questo non esistono dissensi. 
L'altro elemento di questa 
sintesi unitaria è costituito 
dall'esigenza di fare dei con
tratti un < pezzo » della no
stra battaglia sulle questioni 
di politica industriale, aven
do come asse centrale U bi
nomio occupazione-Mezzogior
no. Facendo perno — cioè — 
sui contenuti veri della « srol-
ta » dell'EUR. 

Cera e c'è qualcuno che 
preferirebbe che noi ci rita
gliassimo una parte del ma
gro reddito nazionale attra
verso una forte sottolineatura 
del salario. Queste sirene suo
nano a destra ed a sinistra. 
Noi abbiamo imboccato una 
strada diversa. Abbiamo cer
cato di stabilire un elemen
to di continuità con lo no
stra battaglia per la prima 
parte dei contratti e la ma
novra sull'orario collegando 
le proposte della piattaforma 
con le ipotesi di politica in
dustriale che sono alla base 
della nostra battaglia per i 
piani di settore. 

Tutti conoscono il senso del
le discussioni e le differenze 
che c'erano dentro la FLM 
su questo terreno. Le differen
ze — cioè — tra chi sostene
va l'ipotesi di riduzione ge
neralizzata e chi invece pun
tava su obiettivi più « restrit-
tini ». 

Siccome non riesco ad ap

passionarmi alla gara curio
sa. che ha coinvolto anche 
autorevoli studiosi, nel defi
nire chi ha « vinto » chi ha 
« perso » e chi ha « arbitra
to » l'incontro, occorre limi
tarsi a presentare U risulta
to di questa sintesi unitaria 
per quella che è: una propo
sta nella quale tutti si rico
noscono. alla fine di una vi
cenda. dalla quale usciamo 
tutti diversi da come siamo 
entrati. E' questo il nostro 
modo di fare l'unità e di con
cepire il processo unitario. 

Da questa sintesi emerge 
un'indicazione unitaria per la 
consultazione che fa perno su 
criteri e condizioni per defi
nire. sia le aree di interven
to certo sull'orario, sia la 
logica che dovrà guidarci suc
cessivamente per le verifiche 
che prevediamo e per la no
stra iniziativa aziendale. 

Una cosa 
curiosa 

Senonchè, succede una co
sa curiosa: pochi discutono i 
nostri criteri, molti invece so
no coloro che discutono le 
scelte conseguenti. Quasi tut
ti gli osservatori sono d'ac
cordo sulla scelta di un in
tervento sulla materia orario 
per le lavorazioni « pesanti ». 
« nocire ». « insalubri ». Que
sta sottolineatura si accom
pagna sempre con una criti
ca alla elasticità delle no
stre scelte. Provino i sosteni
tori di questa tesi a formu
lare un elenco di lavorazio
ni con le caratteristiche che 
abbiamo detto. L'area di in
determinatezza è tale che una 
siffatta formulazione avrebbe, 
essa sì, prodotto la più ela

stica, flessibile e disordinata 
delle consultazioni per indivi
duare le situazioni omogenee 
con quei criteri. Noi siamo 
stati molto più attenti e pru
denti nel definire con esat
tezza quali aree di lavorazio
ne sono prioritarie in questa 
fase. 

In questo quadro abbiamo 
inserito il discorso dei lavo
ratori addetti al ciclo con
tìnuo m siderurgia ed i lavo
ratori addetti alle fonderie 
di seconda fusione. Nessuno 
contesterà, spero, la legitti
mità di questa inclusione dal 
punto di vista dei criteri sui 
quali siamo tutti d'accordo. 
E' giusto, invece, discutere 
— a proposito di siderurgia 
— sul rapporto che dobbia
mo avere chiaro tra la ma
novra sugli orari ed i costi 
di una tale operazione in un 
settore che presenta le diffi
coltà che conosciamo e nel 
quale non è praticabile la lo
gica della contropartita di un 
maggiore utilizzo degli im
pianti. Si tratta — e ne sia
mo fermamente continti — 
di operare scelte coraggiose 
sulle condizioni di flessibili
tà nuove nell'uso deUa forza 
lavoro come terreno concre
to di discussione. Si tratta di 
determinare convenienze og
gettive, stabilendo un nesso 
assai stretto tra una nuova 
struttura dei turni e degli 
orari e nuove forme di orga
nizzazione del lavoro. Si trat
ta di ripensare m modo coe
rente all'uso delle festività 
ed al ruolo diverso che avreb
be fl tema della mensa per i 
turnisti una volta assestato 
l'orario alle 35-36 ore. 

Tutti sanno che queste so
no le premesse che la FLM 
ha assunto nel proporre que

sto tema. Tutti, tranne l'on. 
La Malfa, che ha scelto la 
siderurgia e la chimica per 
condurre il solito rozzo attac
co al sindacato lungo una 
linea tracciata dal prof. Ar 
mani che, con i suoi « rap
porti* somma, con "ivile coe
renza. responsabilità rilevan
ti nell'I RI al ruolo di massi
mo denigratore della siderur
gia pubblica in Italia e nel 
mondo. 

Rapporto 
corretto 

C'è poi nella parte relativa 
ai criteri lo sforzo di indi
viduare un rapporto corretto 
tra manovra sugli orari e 
sviluppo industriale del sud. 
Ci proponiamo di praticare in 
concreto l'ipotesi di un pro
gressivo e stabile processo di 
plafonamento delle produzio
ni al nord e l'espansione gra
duale delle produzioni nel sud. 
attraverso una dilatazione 
consistente dell'uso delle ri
sorse impiantistiche e di ma
no d'opera collocate nel Mez
zogiorno. 

Si può criticare questa ipo
tesi. ma senza gridare allo 
scandalo. Se c'è scandalo es
so è di altra natura e riguar
da un paese che ha nel nord 
V80 per cento del suo appara
to industriale. Se c'è scanda
lo esso dura da tempo nel 
sindacalo perchè questa è la 
linea che informa già oggi 
il nostro lavoro. Si guardi al
l'esperienza FIAT ed alla ge
stione della norma contrat
tuale sulla mezz'ora: siamo 
riusciti a rendere « compati
bile» il tema di una corret
ta gestione della produttivi
tà al nord con l'espansione 
delle attività produttive al 

sud e con un incremento non 
trascurabile di addetti. 

Ma l'esperienza FIAT ci ha 
insegnato altre cose. Essa ci 
dice, infatti, che deve esse
re sempre più trasparente 
nelle nostre proposte il rap
porto tra gli obiettivi rivendi
cativi ed il tema dell'effi
cienza e della produttività del 
nostro sistema industriale. Ci 
sia consentito di sottolineare 
la nostra sorpresa per il si
lenzio con cui molti osserva
tori hanno accolto questa che 
considero una svolta di gran
di dimensioni nella nostra 
storia, nella nostra cultura. 
E* certo un terreno diffici
le, dove non si vince mai 
per sempre, dove bisogna fa
re i conti con i nostri dog
mi. con la nostra « naura » 
di gestire un potere diver
so che non sia solo quello di 
rivendicare rigidità. Ma que 
sto tema è presente ormai 
nel nostro dibattilo. Si vuole 
chiudere questo discorso? E' 
sufficiente che ci venga sbat
tuta la porta in faccia come 
è successo nel nostro approc
cio con la Confindustria su 
questioni più generali. Per 
poi gridare allo scandalo se. 
anziché discutere di queste 
cose, il sindacato torna a con
templare il tesoro delle rigidi
tà gelosamente custodito in 
cassaforte. 

Il terzo criterio prescelto 
riguarda l'individuazione di 
quei comparti, che presen
tano un altissimo grado di 
omogeneità, sia dal punto di 
vista delle tecnologie, sia dal 
punto di vista del prodotto, e 
che sono investiti da fortissi
mi processi di ristrutturazio
ne e rinnovamento tecnologi
co. Le risposte che i piani 
di settore danno alla nostra 
domanda sono inequivocabi
li: meno occupazione e più 
produttività e profitti. Cosa 
facciamo, cosa deve fare un 
sindacato che fa dello svi
luppo e della qualificazione 
dell'occupazione il terreno 

strategico della sua batta
glia? Deve chinare il capo e 
rassegnarsi a sperare in uno 
sviluppo di tipo « svedese » 
dell'occupazione nel terziario, 
nei servizi di pubblica uti
lità? 

E' questa l'alternativa con
creta che abbiamo davanti? 
Non ci pare, e la nostra pro
posta punta ad investire una 
parte di questi più alti tassi 
di produttività e di profitti 
in nuova occupazione, anche 
attraverso una manovra arti
colata sull'orario. 

Di questo, dunque, si tratta, 
e non di proposte generaliz
zanti che non colgono le dif
ferenze che ci sono e per
mangono nel nostro tessuto 
inaurinole. Percne dunque 
non sottolineare che la no
stra proposta esclude tutto il 
tessuto della piccola e della 
media impresa che rappre 
senta in termini di quantità 
e di qualità una parte decisi
va del nostro apparato indu
striale? Perchè non cogliere 
dalla nostra piattaforma le 
proposte sul part-time, sullo 
scaglionamento delle ferie, la 
preferenza che accordiamo ad 
un aumento salariale che pre
mi la professionalità reale, 
la riforma dell'istituto degli 
scatti? Non sono forse le in
dicazioni principali dell'EUR? 
Si risponda pure a queste 
domande e ci si indichi do
ve sono le nostre incoerenze. 

Può darsi che nelle nostre 
esemplificazioni vi siano pro
poste non del tutto coerenti 
con i criteri generali enun
ciali. La consultazione è in 
grado di correggere queste 
contraddizioni. Lo ha sempre 
fatto non si vede perchè non 
debba farlo anche questa vol
ta. Ma è di questo che stiamo 
discutendo? Se è cosi non sa
rà difficile ritrovare quel con
senso più vasto che finora ci 
è mancato e del quale abbia
mo bisogno. 

Ottaviano Del Turco 


